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In primo piano: i guai del 1984 

Neve sulle campagne, 
è tempo di bilanci 

Neve e maltempo hanno Imposto un 
battuta d'arresto nei lavori di campagna 
durante questo tragico Natale. È però 
tempo di consuntivi. Nei quartieri genera
li delle organizzazioni agricole, così come 
negli istituti pubblici di ricerca, si elabo
rano statistiche e si fa il punto della situa
zione. 

L'annata agraria 1984 non è andata ma
le dal punto di vista produttivo. L'Italia 
ha battuto i suoi record per il grano duro, 
l'orzo e il girasole. Buona la produzione di 
grano tenero, di frutta (pesche), di uova e 
pollame, di latte. Flessioni invece, nel vi
no, nell'olio e in alcuni ortaggi (fragole). 
•In Emilia-Romagna*, solo per citare le 
prime valutazioni dell'assessore Giorgio 
Ceredi, Wa produzione agricola ha tenuto, 
con incrementi consistenti nel lattee nel
le carni suine: 

Ma non è tutto oro quello che luccica. 
La produzione è andata benino, ma non 
cosi i conti degli agricoltori. L'Eurostat, il 
centro statistico della CEE, informa che 
l'Italia è il paese dei Dieci che nell'84 ha 
avuto la dinamica dei redditi agricoli più 
negativa (meno 3,3 per cento). «Il valore 
aggiunto per addetto; afferma l'Eurostat, 
«e sceso solo in Italia (0,8per cento in ter
mini reali), rispetto aa un incremento me
dio comunitario del 3,8per cento». 

A risentirne, ovviamente, sono stati gli 
investimenti. Le ultime rilevazioni del-
l'Irvam (Istituto ricerche di mercato)par
lano di *un contenimento delle spese e de
gli investimenti non direttamente pro
duttivi, di un alleggerimento dei costi per 
manodopera (specie al sud), di un mag
giore ricorso al finanziamento pubblico: 
Si registra un'altra pesante caduta occu
pazionale. 

Tuttavia, al di là dei dati quantitativi, 
quello che più preoccupa l'operatore agri
colo è l'assenza di certezze politiche ed 
istituzionali. Il 1984 è stato l'anno buio 
della CEE, prima con l'accordo-bidone 

sulle quote del latte, poi con quella sul 
vino. Ad uno ad uno vengono meno i pun
ti di riferimento dell'attività economica. 
Che cosa produrre? Con quali garanzie? 
Con quali sbocchi? Certo ogni agricoltore, 
come ogni altro imprenditore, sa che la 
sua attività comporta rischi. Ed è disposto 
ad assumerli tutti (anzi: nel suo caso an
che uno in più, quello meteorlogico); ma 
purché tutto ciò avvenga in un quadro di 
chiarezza sulle prospettive e sulle volontà 
politiche. •< 

Questo quadro non c'è. Il governo ita
liano si è piegato quasi con fatalismo alle 
decisioni comunitarie, e a differenza di 

J manto è accaduto in altri paesi non ha 
ornito una risposta nazionale alle aspet

tative degli agricoltori. Nel 1984 il Parla
mento non ha varato nessuna delle tante 
leggi di riforma che l'agricoltura da anni 
aspetta. Ci sono stati solo i tagli alla spesa 
imposti dalla legge finanziaria. Il mini
stro dell'Agricoltura, Filippo Maria Pan-
dolfi, ha presentato, sia pure in ritardo, il 
suo schema di Piano agricolo nazionale. 
Ma il suo Piano, ricco di analisi è poveris
simo di indicazioni strategiche nazionali 
ed internazionali. 

Il 1984 è stato anche l'anno in cui è defi
nitivamente emersa una nuova figura di 
agricoltore, più agguerrito e protagoni
sta. Il suo identikit e cambiato: una Inda
gine del Censis ha dimostrato che ormai è 
il soggetto di una nuova e diffusa impren
ditorialità. Le aziende agricole hanno 
continuato a modernizzarsi, dimostrando 
di voler raccogliere la sfida tecnologica 
del Duemila. In 150 mila sono venuti ad 
aprile a Roma alla grande manifestazione 
della Confcoltivatori che chiedeva una 
nuova politica agraria. Ma tutto questo, 
purtroppo, è in stridente contrasto con i 
comportamenti del governo, che sono 
quelli di sempre. 

Arturo Zampagliene 

Le trentamila oche di Giuseppe 

esperimento 
pilota di 
una coop 
ungherese 

v Nostro Servizio 
BUDAPEST — La gran gobba della collina è tutta bianca, come di 
neve. Ma l'inverno è in ritardo quest'anno, le altre colline sfoggia
no ancora i colori dell'autunno. Lassù si muovono in ampie onde 
ritmiche le trentamila oche della cooperativa Ho Chi Min. Il presi
dente (eletto con voto segreto) è noto nella zona come «Giuseppe 
delle oche, ed è stato, con gli altri 400 membri della cooperativa 
(l'80 per cento sono donne, gli uomini del villaggio lavorano in 
gran parte in fàbbrica), per un po' di tempo, all'inizio della attivi
tà, il bersaglio delle battute degli abitanti dei villaggi vicini. Non 
s'era mai visto allevare oche in una zona così poco adatta. 

•Quei matti della Ho Chi Min, andranno in rovina con le loro 
oche!», si diceva. Ma bisognava trovare una via d'uscita per vivere 
meglio sulla grama terra della cooperativa, ai margini della ricca 
zona vitivinicola di Eger, avara sia di uva sia di cereali. Hanno 
sbarrato un torrente ricavandone un grande bacino d'acqua, han
no investito tutti i loro soldi per acquistare modernissimi impianti 
di incubazione, hanno costruito gli immensi stalli per ricoverare 
gli animali. 

Oggi la Ho Chi Min è una delle più grandi aziende mondiali per 
la produzione di uova d'oca fecondate. Le oche grasse che arrivano 
sulle nostre tavole natalizie sono nate, in gran parte, qui, nelle 
incubatrici della Ho Chi Min, tre o quattro mesi fa. Il giustamente 
celebre fegato d'oca di Strasburgo trova qui le sue origini. I pulcini 
d'oca della cooperativa coprono i tre quarti del fabbisogno unghe
rese (e l'Ungheria è il più grande produttore europeo di oche, viene 
nella classifica prima della Polonia e della Francia), arrivano sui 
mercati di Lione e di Vienna, hanno trovato grandi sbocchi in Asia. 
In Vietnam sono stati gli specialisti della cooperativa ad avviare i 
primi grandi allevamenti di oche. 

I rapporti commerciali con l'estero sono condotti direttamente 
dalla cooperativa, che anche in questo settore come per tutto il 
resto della sua attività agisce in piena autonomia rispetto agli 
organi centrali. «Siamo noi — dice 'Giuseppe delle oche' — a 
decidere cosa e come e quanto produrre*. Del resto se il nuovo 
meccanismo economico non avesse assicurato un'ampia autono
mia alle aziende, l'allevamento Ho Chi Min non sarebbe neppure 
sorto, e la cooperativa avrebbe continuato a vivacchiare in perdite 
producendo cattivo vino e cereali appena sufficienti all'autoconsu
mo. 

Recentemente l'assemblea dei soci ha deciso di avviare una 
attività complementare, l'allevamento di volpi e donnole da pellic
cia. Le oche che si ammalano, quelle che si rivelano cattive ripro
duttrici, le uova non fecondate, gli scarti di produzione insomma, 
hanno trovato una destinazione redditizia. Nel nuovo reparto ci 
sono già alcune centinaia di volpi blu ed argentate ed alcune 
centinaia di donnole. 

In programma un'altra attività complementare, un'azienda per 
la fabbricazione di imbottite di piuma. In pochi anni il povero 
villaggio sul pendio della collina ha cambiato volto, le case sono 
nuove, villette e palazzine con pretese di eleganza, strade asfaltate, 
acqua corrente. La cooperazione ha dimostrato di essere una buo
na cosa, quando i soci possono pensare e decidere con la propria 
testa. Più nessuno vorrebbe tornare indietro, a dannarsi sul pro
prio privato pezzo di terra. E non è solo per una questione di soldi. 
E anche per l'orgoglio di aver dimostrato agli scettici che le oche si 
possono allevare anche in montagna. 

Arturo Barioli 

Tre anni di lavoro e di ricerca universitaria sull'agroecosistema cerealicolo 

Rosignano, è la tradizione che vince 
LIVORNO — Arricchire 
strutturalmente l'ambiente 
rurale dentro e fuori dei' 
campi coltivati. In sintesi 
questo è il risultato della 
sperimentazione condotta 
sull'agroecosistema cereali
colo del Comune di Rosigna
no da studiosi delle universi
tà di Viterbo e di Pisa, coor
dinati dal professor Capora
li. Tre anni di lavoro e di ri
cerca voluti dall'Ammini
strazione Comunale di Rosi
gnano. 

Gli esperimenti sono avve
nuti su un'area campione di 
circa 2.600 ettari, un terzo 
del territorio agricolo del Co
mune di Rosignano, la cui 
conformazione fortemente 
argillosa, è comune alla 
maggior parte dei terreni 
della fascia costiera tirreni
ca, per cui ì risultati ottenuti 
non sono strettamente legati 
alla specifica realtà agricola 
di Rosignano, ma possono 
essere estesi oltre i confini 
della zona. - . : 

Ha preso corpo così lo stu
dio globale dell'agricoltura 
come sovrapposizione al
l'ambiente, l'analisi pedolo
gica, quella degli ordina
menti colturali e delle popo
lazioni vegetali ed animali. 
L'affermarsi in quel territo
rio della monosuccessione 
agricola, la rarefazione delle 
foraggere poliennali, carat
terizzano il processo involu
tivo che non facilita la con
servazione della fertilità del 
terreno, ostacolando anche il 
controllo delle piante infe
stanti che. nei terreni sui 
quali si adotta la monosuc
cessione agricola, vengono 
combattute con l'uso di di
serbanti e pesticidi. Una pra
tica che incide anche sulla 
popolazione animale. In par
ticolare sugli insetti terricoli 
che risentono del trattamen
to dei terreni con diserbanti 
chimici, mentre si predi
spongono condizioni favore
voli per alcune specie di rodi
tori quali i topi domestici e 
selvatici, che proliferano in 
rapida successione a spese di 
animali che meno si adatta
no al turbato equilibrio. 

Per controllare i muta
menti negativi dell'ambiente 
è stato studiato, in particola
re, il comportamento delle 
api poiché nella ricerca delle 
fonti alimentari percorrono 
l'ambiente. È dalla mortalità 
di questi insetti che è possibi
le valutare la degradazione 
ambientale conseguente al
l'uso di pesticidi. Una parte 
dei terreni, però, soggetti al
l'indagine sono stati coltiva
ti con il ricorso alle foragge
re poliennali ed il rispetto 
delle rotazioni colturali, pro
cedendo al controllo biologi
co ed alla scarsissima utiliz
zazione di elementi chimici. 
Il risultato è quello della 
conservazione delle entità 

vegetali ed animali, dimo
strando la validità dell'im
postazione tradizionale del
l'agricoltura, che anche sul 
piano delle produzioni, resta 
la migliore conduzione del-
l'agroecosistema cerealicolo. 
È un passo avanti nelIa_col-
tura scientifica per raggiun
gere altre realtà europee, so
prattutto l'Inghilterra e la 
Germania. 

L'attività - di vigilanza 
scientifica condotta a Rosi
gnano mette dunque a di

sposizione dati trasferibili 
ad altre realtà ed elementi 
per approfondire i risultati 
sul piano economico, ecolo
gico e sanitario. Il Comune 
di Rosignano, già nel bilan
cio di previsione per l'eserci
zio 1985, stanzierà fondi per 
l'assistenza agli agricoltori 
che attueranno sistemi col
turali indicati nello studio 
dei professori delle universi
tà di Viterbo e di Pisa. 

Giovanni Nannini 

È una scoperta giovane 

Nascono in serra 
a Bordighera 
eucalipti per 
tutti i gusti 

Dal nostro corrispondente 
BORDIGHERA — Nascono in serra, sulle colline di Bordi
ghera, gli eucalipi per la forestazione, per i giardini e per le 
fronde ornamentali. In un bancale di 50 metri quadri se ne 
possono mettere a dimora anche 12 mila ed il mercato italia
no ne assorbe mediamente 300 mila all'anno. 

La patria dell'eucalipto è l'Australia, il solo paese che pre
duce i semi, ma le maggiori coltivazioni si hanno negli Stati 
Uniti d'America (Florida), in Francia ed in Italia, pur essen
do presenti un po' ovunque, ma soltanto per il rimboschi
mento e per l'ornamento dei giardini e dei viali. La «piazza* 
europea dell'eucalipto da fronda è ancora dominio di Francia 
e Italia, dove le coltivazioni hanno estensioni di 200 ettari con 
una produzione di 600 tonnellate annue e di 215 ettari dei 
quali 140 nella sola provincia di Imperia. 

L'eucalipto è una scoperta giovane, tanto che delle 600 
varietà conosciute soltanto una trentina vengono coltivate, 
ed è un albero salubre, utilizzabile in mille modi: cosmetica, 
farmacia, ebanisteria, olio industriale, gomma (in Australia 
la varietà Gunnii viene definita «gomma bianca-). 

•Vi sono specie destinate ai giardini ed ai boschi che rag
giungono altezze dai 15 ai 60 metri, altre che vengono mante
nute nane per sfruttarne il fogliame per adomare i mazzi di 
fiori, oppure per mettere in vaso*, precisa la signora Maria 
Piana che a Bordighera gestisce un vivaio, uno dei pochi 
esistenti in Italia. I semi provengono direttamente dall'Au
stralia e sono messi a dimora sotto serra riscaldata soltanto 
per i 15 giorni necessari alla germinahtà, poi passati in serre 
a freddo. 

La commercializzazione inizia quando le piantine hanno 
raggiunto una altezza di 25-30 centimetri, cioè otto mesi do
po la semina. I destinatari sono i coltivatori cui vanno le 
specie cinerea dalle foglie di colore grigio-blu, la citriodora, 
la bridgesiana o stuartiana, e il gunnii. Gli alberi vengono 
mantenuti nani per realizzare una maggiore produzione di 
fogliame di cui lo scorso anno ne sono affluiti al mercato di 
Sanremo 1.280 quintali. 

Le altre verità hanno destinazione diversa e prendono la 
strada dei boschi, dei giardini pubblici e privati. Si tratta 
della ficifolia (altezza fino a 12 metri) con magnifici fiori rossi 
a cascata, la regnas 50-60 metri, la globulus, la robusta 30 
metri, la camadulensis 50 metri, la saligna 60 metri. Hanno 
una crescita di tre metri all'anno, e dopo il terzo anno da 
novembre a febbraio inizia la fioritura dai colori bianco, gial
lo, rosa, rosso. È un albero che resiste al freddo fino ai 16 
gradi sotto lo zero e vive Tino a 1.700 metri di altitudine, 
naturalmente con distinguo a seconda delle varietà. 

Quanto costa acquistare, per il privato, un albero di eucali-

Quello che sta per finire 
non è stato un buon anno. I 
tragici fatti dell'antivigilia di 
Natale hanno addolorato tutti 
gli italiani. Nonostante ciò un 
brindisi non mancherà nelle 
case tra parenti e amici con 
l'augurio che, quello che arri
va, sia un anno più felice e più 
giusto.. Un brindisi al 1985_ si 
può fare con qualunque spu
mante o vino buono. Stavolta 
vogliamo dedicare questo 
brindisi ad un futuro miglio
re, e lo facciamo con un vino 
da salvare, il Cartizze. Buon 
anno, quindi, ai lettori delia 
pagina dell'agricoltura e del
l'ambiente con in mano un 
bicchiere di Cartizze, ma vero. 

Dal nostro inviato 
TREVISO — •Cartizze., un vi
no da salvare. Dall'assalto degli 
imbroglioni e dei truffatori. 
Cartizze è una collinetta nei 
pressi di Valdobbiadene, nel 
Trevigiano. La natura del ter
reno e l'esposizione al sole ne 
fanno terra eletta per la produ
zione del miglior Prosecco che 
si conosca. Il Prosecco è un an
tico vitigno delle colline trevi
giane estese da Valdobbiadene 
a Conegliano. L'uva matura 
tardi, frammista a qualche rara 
sopravvissuta vigna di Perera, 
di Verdiso, di Bianchetta Tre
vigiana, antichi vitigni locali. 

Un augurio 
per T85: 

Che si 
salvi 

il raro 
Cartizze 

(quello vero 
s'intende) 

Ne esce un eccellente bianco 
dal tbouquet* che sa di mela 
acerba e di pera matura, profu
mato di fiori primaverili. 

Nel Cartizze OProsecco su
periore di Cartizze» è la sua de
nominazione riconosciuta) tut~ 
te le qualità del Prosecco sono 
esaltate. La sua dote essenziale 
e peculiare è l'amabilità, per 
cui non si presta certamente al 
•brut; bensì alla spumantizza-
zione naturale in bottìglia. 
Questo gioiello dei rini veneti 
ha una produzione che non su
pera le 800 mila bottiglie, an
che se la zona ammessa di pro

duzione si è estesa oltre la sua 
straordinaria collina. Ma la 
moda degli spumanti italiani ' 
gli ha giocato negli ultimi anni 
un bruttissimo scherzo. Milioni 
di bottiglie di sedicente «Car-
tizze* sono state diffuse in tutta 
Italia. Spesso non si trattava 
nemmeno di Prosecco, ma di 
intrugli assolutamente ignobili 
che agli sprovveduti faceva 
chiedere scerà questo il famoso 
vino veneto, e agli esperti pro
vocava solo indignazione. 

I metodi per sfuggire ai con
trolli DOC da parte dei fabbri
canti disonesti erano i più inge
gnosi, dalle bollette falsificate 
alla scritta •Cari.» spacciate per 
•Cartizze* ai consumatori e per 
•cartone* ai controllori! Il peg
gio è stato che i produttori di 
autentico Cartizze sono rimasti 
buoni e zitti, perché anche a lo
ro l'improvviso *boom» conve
niva. Il tornaconto immediato 
era peraltro tutto a danno del
l'immagine e del buon nome di 
un vino che va seriamente dife
so, perché davvero di qualità 
eccelsa. Per fortuna la truffa, 
almeno nei suoi aspetti macro
scopici, è stata smascherata. 
Ma se dovete comprare una 
bottiglia di Cartizze, non ac
contentatevi più di leggere 
questo magico nome sull'eti
chetta. Controllate almeno che 
sia stato prodotto e imbotti
gliato in luogo. 

Mario Passi 

pto? 10 mila lire per un soggetto di un anno e mezzo ed alto 
tre metri circa. 

La produzione italiana delle fronde trova clienti nella Re
pubblica federale di Germania (stuartiana), Austria, Belgio, 
Svezia (gunnii). 

•Fortunatamente l'eucalipto non è ancora stato intaccato 
da nessuna malattia e quindi abbiamo i mercati esteri aperti, 
fatta eccezione per quei Paesi, come la Spagna, dove l'impor
tazione è vietata a difesa della produzione nazionale destina
ta però soltanto alla forestazione» dichiara la signora Maria 
Piana. 

La scoperta dell'eucalipto come produttore di fronde orna
mentali e dei francesi che fin dal 1939 ne iniziarono le colti
vazioni nel dipartimento delle Alpi Marittime, cioè in quella 
fascia di terra da tutti nota come Costa Azzurra

s i coltivano eucalipti, si producono piantine in gran quan
tità, ma per il seme si ricorre sempre al paese di origine, cioè 
all'Australia. I tentativi di ottenere semi non ha dato esito 
positivo. 

Giancarlo Lora 
NELLA FOTO: una coltivazione di piantine di eucalipto in serra 
a Bordighera. 

L'eucalipto appartiene al 
genere delle mirtacee e 
quasi tutte le 600 specie so
no originarie dell'Austra
lia, Nuova Zelanda, Ta
smania ed alcune della Ma
lesia. In molti Paesi viene 
coltivato per la produzione 
del legno e se ne può realiz
zare fino a 50 m e per etta
ro. Se ne ricava materiale 
per le costruzioni navali, 
mobili, traversine per le 
ferrovie, pali per telefono. 
Con la distillazione delle 
foglie secche si ottiene olio 
essenziale di largo consu
mo in farmacia, saponeria, 
liquoreria 

Oltre il giardino 

L'avventura 
dell'azalea 

Per la maggior parte delle 
piante fiorire a Natale è pro
prio una forzatura. Quell'aza
lea che è arrivata piena di vita e 
di fiori ha subito un tour de for
ce in questi ultimi mesi che in 
confronto la preparazione di un 
pugile per un incontro per il ti
tolo mondiale è poca cosa: pri
ma è stata tenuta al freddo. 
quando fuori era ancora caldo 
(cosi in qualche giorno ha rego
lato il suo orologio biologico co
me se fosse passato un inverno. 
poi è stata tolta di terra, poi, 
affinché pesasse meno nella 
spedizione, gli è stato disidra
tato quel poco di pane che ave

va attorno alle radici. Arrivata 
in Italia (quasi tutte le azalee 
indiche, che sono quelle che 
possono essere forzate a Nata
le, vengono dal Belgio) è stata 
messa in una serra che sembra
va un bagno turco, caldo e umi
do. La poveretta è ora in casa 
vostra: i termosifoni al massi
mo, poca umidità, poca luce e 
magari tanta acqua calcarea al
le radici. Comincia a star male. 
perde qualche foglia e soprat
tutto non comprende proprio 
dove è capitata. Avrete già ca
pito che ha un gran bisogno di 
cure. Date per prima cosa una 
occhiata al sottovaso; c'è del
l'acqua che ristagna a contano 
con il vaso? Un po' d'acqua nel 
sottovaso va bene, crea un mi
croclima umido, ma metteteci 

sotto tre o quattro sassolini così 
che il vaso non la tocchi. Poi via 
dal calore, se con un po' di pla
stica poteste fare una piccola 
serrettina sul terrazzo sarebbe 
meglio. Infine attenti all'acqua: 
le azalee sono piante che non 
sopportano il calcare nell'ac
qua e nel terreno, se le venature 
delle foglie diventano gialle bi
sogna comprare da un floricol
tore uno di quei prodotti contro 
le clorosi. Quando poi sarà sfio
rita. una bella potatina non fa
rà male. Se verso marzo o aprile 
comincerà a ributtare, sarà un 
gran bel segno: l'orologio inter
no ha ripreso a funzionare. I-a
sciatela in terrazza, non soffre 
il freddo, e soprattutto non 
sopporta l'idea di ripetere l'av
ventura. G j 0 v a n n i P o s a n i 

La «fabbrica del riso» fa 
il punto in un convegno 
il 12 gennaio a Vercelli 

VERCELLI — Nei comuni agricoli del Ver
cellese sono in corso riunioni in preparazione 
del Convegno che si terrà il 12 gennaio a Ver
celli, per discutere l'avvio della programma
zione in risaia, nel contesto di un rilancio 
economico generale. 

Nella risaia italiana, sui 180 mila ettari 
coltivati operano 8.427 aziende agricole, con 
una superficie media a riso di 21,40 ettari 
(20.70 nel 1983), integralmente meccanizzate, 
che costituiscono una vera e propria fabbrica 
del riso. 

•Le stime più aggiornate, redatte dai servi
zi tecnici dell'Ente Risi, collocano la produ
zione di riso greggio del 1984 attorno ai dieci 
milioni di quintali, corrispondenti a un ren
dimento medio unitario di 55,4 q.li per ettaro 
(1,2 q.li/ha in meno rispetto al 1983)». 

La collocazione del prodotto prospettata 
dall'Ente Risi è pari a circa 3.800.000 quintali 
verso paesi terzi; 3.400.000 nella CEE, 
4.500.000 nel mercato Interno. Nel quantita
tivo dei paesi terzi sono compresi circa 
1.350.000-1.400.000 quintali «da desUnare alle 
operazioni in conto aiuti alimentari che sa
ranno complessivamente disposte dalla CEE 
e dal governo italiano». 

Sulla stampa periodica specializzata sono 
stati riportati i dati relativi alla diminuzione 
del contributo comunitario, con una riduzio
ne dell'incidenza sul totale della spesa del 
FEOGA-Garanzia per l'Italia dal 20,8% del 
1982 al 17,9% del 1983, rispetto all'incidenza 
totale; mentre per il riso la riduzione sarebbe 
stata del 3%, ancora inferiore rispetto al me
no 20,7% del settore vitivinicolo, al 9,5% de-
qll ortofrutticoli o al 7,9% del tabacco. 

Per l'esercizio 1984-'85, secondo le decisio
ni prese dagli organismi della CEE, emerge 

la tendenza a contenere e probabilmente 
comprimere la parte di spesa destinata all'a
gricoltura, mentre i costi di produzione ten
dono ad aumentare. 

Questa nuova situazione, che riduce il red
dito e crea nuovi problemi in particolare alle 
aziende coltivatrici familiari risicole di non 
elevate dimensioni, sottolinea la necessità di 
giungere ad una programmazione che preve
da non solo le qualità di riso da coltivare 
secondo le esigenze del mercato, ma anche 
gli accordi interprofessionali per contrattare 
un equo prezzo del risone e degli altri prodot
ti e, con la definizione e attuazione dei pro
getti di piano zonali di sviluppo agricolo, ot
tenere un aumento della produzione e una 
riduzione o almeno un contenimento dei co
sti relativi all'affitto, all'irrigazione, e servizi 
adeguati per la difesa dell'ambiente e della 
salute. 

Gli strumenti da utilizzare per concretiz
zare questi obiettivi sono: l'articolo 2 (merca
to risicolo) della legge 14 agosto 1982, n. 620, 
relativo al riordinamento dell'Azienda di 
Stato per gli interventi nel mercato agricolo 
(AIMA) e l'attuazione della nuova legge re
gionale 21 maggio 1984. n. 27, che riduce a 60 
giorni i tempi del Comitato Comprensoriale 
per trasmettere alla Giunta Regionale «1 pro
getti di piano per il parere di compatibilità». 

La regione e le autonomie locali devono 
ritrovare il loro ruolo per lo sviluppo econo
mico e sociale della risaia imponendo il ri
spetto della legge del maggio scorso, affinché 
i progetti di piano di zona possano diventare 
operanti e siano un punto di riferimento per 
gli investimenti pubblici e privati. 

Irmo Sassone 
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